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■ di Pietro Greco

È
una mandibola impor-
tante quella che alcuni
paleoantropologi hanno

rinvenuto nel sito Sima del ele-
fante nel nord della Spagna.
Aveva ancora alcuni denti ed è
stata trovata assieme a utensili
liticiearestidianimali.Ladata-
zione dei fossili ha permesso di
capire che si tratta di resti di ol-
tre un milione di anni fa. Que-
sto vuol dire che ci troviamo di
fronte ai reperti di quello che
potrebbeessere il primo omini-
no d'Europa.
Nella categoria Ominino rien-
tranotuttigliantenatidell'uma-
nità attuale fino alla separazio-
ne dallo scimpanzé che avven-
ne intorno ai sei milioni di an-
ni fa.

La prima occupazione dell'Eu-
ropa da parte degli ominidi è
uno dei punti più dibattuti del-
la paleoantropologia. Anche i
sitipiù importanticontestimo-
nianzedelprimoPleistocene fi-
nora avevano restituito solo
utensili, ma non fossili umani.
Così la scoperta di questo grup-
po di scienziati spagnoli diven-
ta particolarmente interessan-
te.
Eudald Carbonell e i suoi colle-
ghi hanno pubblicato la loro
scoperta sul nuovo numero di
Nature. La datazione dei fossili
è stata ottenuta utilizzando di-
versimetodi, inoltre labiostrati-
grafia ha permesso di calcolare
l'età della roccia nella quale i
fossili sono stati rinvenuti. E la

data è molto indietro nel tem-
po: tra 1,1 e 1,2 milioni di anni
fa.
Gliutensili rinvenutimostrano

tracce di lavoro umano. Anche
leossadeglianimali trovatinel-
lo stesso luogo mostrano i se-
gni di raschiamenti fatti con

qualche tipo di utensile, ad
esempio per estrarre il midollo
dalle ossa. I fossili degli anima-
li, peraltro, sono molto più pri-
mitividiquelli trovatinellevici-
nanze. Gli ominini probabil-
mente si riparavano nella grot-
ta dove sono stati rinvenuti e lì
mangiavano.
Gli autori dell'articolo pensano
che l'ominino trovato faccia
parte della specie Homo ante-
cessor, un possibile antenato
sia dell'uomo di Neanderthal
chedell'uomomoderno.Dai ri-
trovamenti sembrerebbe quin-
di che l'Europa occidentale sia
stata colonizzata durante il pri-
mo Pleistocene da una popola-
zione di ominidi che arrivava-
no dall'Est. Probabilmente una
espansione precoce degli omi-
nidi che venivano dall'Africa.
Una colonizzazione quindi av-
venuta molto prima e in modo
molto più continuativo di
quanto pensato finora. Inoltre,
confrontando questi resti con
quelli rinvenuti in siti vicini,
sembra di poter affermare che
qui, in questa estrema regione
del continente eurasiatico, av-
venne una speciazione, ovvero
si è formata una nuova specie
da quelle preesistenti attraver-
so un processo evolutivo.

N
ell’estate del 1938, settant’anni
fa,un nutrito gruppo di scienziati
italiani scrivono un manifesto
dal titolo «Il fascismo e il proble-
ma della razza» in cui si afferma
che le razze umane esistono; che
tra loro c’è una gerarchia di capa-
cità; che esiste una «razza italia-
na»; che questa razza va tutelata e
che di essa non fanno parte gli
ebrei, concuivaevitatoognicon-
tatto di sangue. Sulla base di que-
stomanifesto il regimevara,nelle
settimane successive, le famigera-
te leggi razziali, ilpresuppostoper
lapersecuzioneanche inItaliade-
gli ebrei.
Tra le prime conseguenze delle
leggirazzialic’è l’iniziodiquel«di-
sastro» della scienza italiana che
si consumerà per intero durante
lasuccessivasecondaguerramon-
diale. Il «disastro» è dovuto sia al
fatto che gli scienziati di origine

ebrea devono abbandonare le
università, sia al fatto che viene
violentementeperturbatounam-
bienterelativamenteprotetto.Ba-
sta fare il caso della fisica, per ren-
dersi conto di cosa tutto ciò ha si-
gnificato. C’erano, a quell’epoca,
due scuole di fisica in Italia che
avevano raggiunto un valore
mondiale.Quella sui raggi cosmi-
ci, costruita, tra Firenze e Padova,
intorno alla figura di Bruno Rossi
equella di fisicanucleare, costrui-
ta, a Roma, intorno alla figura di
EnricoFermi.Entrambevengono
letteralmente dissolte dalle leggi
razziali.
Bruno Rossi - che è ebreo ed è im-
parentato con la famiglia Lom-
broso, invisa al fascismo - deve
fuggire dall’Italia e riparare negli
Stati Uniti. Con lui la scuola sui
«raggi cosmici» si disperde.
Stessasorte toccaallascuolaroma-

na. Enrico Fermi, che ha la mo-
glieebrea,approfittadell’assegna-
zione del Premio Nobel, nel di-
cembre 1938, per emigrare in
America. Lo stesso fanno Emilio
Segré(cheèebreo)eFrancoRaset-
ti (che ebreo non è, ma che è di-
sgustato dalla situazione). Quan-
toaBrunoPontecorvo(ebreo), re-
sta in Francia, prima di scappare
in America e sfuggire alle truppe
hitlerianeappena inizia la guerra.

Dei«ragazzidiviaPanisperna»so-
lo Edoardo Amaldi resta in Italia:
tuttiglialtri sonoperdutipersem-
pre.
AEdoardo Amaldi,per pura coin-
cidenza, è legato una seconda ri-
correnza quest’anno: corre, infat-
ti, il centenariodellanascita, avve-
nuta a Carpaneto Piacentino, in
Emilia, il 5 settembre 1908. Ed è
una ricorrenza significativa, per-
ché sarà proprio Amaldi ad assu-
mersi sulle spalle la ricostruzione
della fisica (e, per certi versi, del-
l’interascienza) italianadopoildi-
sastro (la definizione è sua) delle
leggi razziali e della guerra fasci-
sta. Un compito che svolge con
lucidità e creatività. Anzi, con un
metodo che ancora oggi risulte-
rebbestraordinariamenteattuale.
Celebrare Amaldi significa dare
unaprecisa indicazionealla scien-
za italiana e al paese intero.

Amaldi comprende che i tempi
dei «ragazzi di via Panisperna»,
quando si poteva fare buona fisi-
ca con pochi mezzi e poco sup-
portopolitico, sonofinitipersem-
pre. Sa che Fermi è andato via
non solo per le leggi razziali, ma
anche perché il regime gli aveva
negato i fondi necessari per con-
servare l’assolutaeccellenza italia-
na in fisica nucleare. Sa, infine,
cheaconflitto finitoedopoilsuc-

cessodelprogettoManhattanne-
gli Usa il problema non è quello
della penuria di fondi, ma al con-
trariodell’eccessodi finanziamen-
ti. Inqueste condizioni, i fisici ita-
liani devono riunirsi, individuare
poche tematiche, a basso costo e
ad alta potenzialità scientifica, da
sviluppare in pochi centri. È se-
guendoquesta lineache,neglian-
ni successivi, verrà fondato l’Isti-
tuto Nazionale di Fisica Nucleare,
e che il nostro paese riuscirà non
solo a ricostruire un buon am-
biente di ricerca, ma anche a pro-
durre una «via italiana alle alte
energie».
Ma Amaldi sache esiste ancheun
problema di scala. E che questo
problema può essere risolto solo
in sede europea, con una strate-
gia «politica»: che usa la fisica per
rafforzare la pace nel continente.
Questa idea può essere realizzata,
in pratica, creando in Europa un
centrodi ricercacomune,parago-
nabile anzi superiore ai centri
americani. Per affermare questa
idea deve vincere lo scetticismo,
più o meno interessato, non solo
dei colleghi americani (tra cui Isi-
dor Rabi), ma anche dei più illu-
stri fisici europei, inclusi Niels
Bohr.Ma alla fine è la linea Amal-
di che si afferma. E a Ginevra ne-
gli anni ‘50 nasce il Cern, il cen-
tro europeo di fisica nucleare: il
più grande laboratorio del mon-
do.Amaldidiventa ilprimoDiret-
tore generale del centro.
Ma Edoardo Amaldi sa che creare
una fisica europea e integrarvi la
ricerca italiana non basta. Occor-
re anche creare delle scuole di ec-
cellenza (a lui si devono le prime
scuole di formazione post-laurea)
e integrare la fisica di base con la
fisica applicata. Perché, ormai,
nessuna delle due può essere svi-
luppata fino in fondo senza l’al-
tra. E così si impegna direttamen-
te anche nella realizzazione di un

gruppomistoformatodascienzia-
ti, economisti e industriali, il Ci-
se, per utilizzare l’energia nuclea-
reascopicivili.La fisicaapplicata,
nellavisionedi Amaldi,non deve
(non può) essere fine a se stessa,
madeveassolvereaduescopi,pe-
raltro legati: creare le premesse,
anche in Italia, perché si affermi
un modello di sviluppo fondato
sulla ricercaedotare ilnostropae-
se dell’indipendenza energetica
(lostesso progetto, assolto inaltre
forme, di Enrico Mattei).
È evidente che Amaldi assegna a
sestessoeaisuoicolleghiscienzia-
ti una «funzione nazionale», di
classedirigentea tuttotondo,che
si fa carico dei problemi comples-
sivi del paese. Non è, dunque, un
orpello il fatto che si impegni di-
rettamente e fondi l’«Unione
scienziatiper ildisarmo»,un'orga-
nizzazione che si batte, con solidi
argomenti, per la pace.
Il grande progetto di Amaldi - ri-
costruire la fisica italiana lacerata
dalle leggi razzialiedallaguerra fa-
scista facendone un motore della
ricostruzione generale del paese -
non si realizza per intero. Cono-
sce notevoli successi: nella fisica
fondamentale, nel ruolo dei fisici
italiani per la pace. Ma anche for-
ti insuccessi (non certo per colpa
sua): l’Italia non si doterà di un
modello di sviluppo fondato sul-
la ricerca e rinuncerà non solo al
nucleare civile, ma anche al prin-
cipio, ancora oggi valido, dell’in-
dipendenza energetica.
Oggi conviene celebrare Amaldi
nonsoloper il suogenio scientifi-
co. Ma anche e soprattutto per
questa capacità progettuale. Non
solo perché tutte le sue principali
strategie d’azione conservano in-
tatte la loro validità. Ma anche e
soprattutto perché nel loro com-
binatodispostoc’è il modo- forse
l'unicopossibile -perusciredalde-
clino cui è avviato il nostro paese.

■ di Cristiana Pulcinelli
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PALEOANTROPOLOGIA In un sito nel nord della Spagna trovata una mandibola e utensili di oltre 1 milione di anni fa

Scoperti i resti del primo antenato
dell’uomo che arrivò in Europa

I ragazzi di via Panisperna in una famosa foto scattata da Bruno Pontecorvo. Da sinistra Oscar D'agostino, Emilio Segrè, Edoardo Amaldi, Franco Rasetti, Enrico Fermi

La mandibola dell’ominino rinvenuta in Spagna

■ Le maniache della taglia 40
lo sospettavano da tempo. A
renderle capaci di indovinare le
caloriediunafettadi tortaalpri-
mo sguardo, è una sorta di sesto
senso rileva-calorie. Ma oggi gli
scienziati della Duke University
(Durham, Usa) assicurano che
questo sesto senso è nel cervello
e funziona davvero, indipen-
dentemente dal gusto del cibo.
Aindividuarloèungruppodi ri-
cercatori diretto da Ivan de
Araujo, che sulla rivista «Neu-
ron» spiega come il sesto senso
si celi nel cervello e sia capace di
rilevare le calorie di un cibo, in-
dipendentemente dal sapore.
Grazie a uno studio sui topi, i ri-

cercatori sono riusciti anche a
scoprire che il meccanismo di
premio-ricompensa attivo nel
cervello è acceso proprio dal se-
stosensorileva-calorie.Unmec-
canismo che potrebbe, dunque,
avere anche delle implicazioni
nella comprensione delle cause
dell’obesità. I ricercatorichiama-
no in causa lo sciroppo di mais:
ricco di fruttosio e usato a piene
maninegli StatiUnitiperaddol-
cire i cibi, potrebbe contribuire
all’epidemia di chili di troppo
proprio perchè «inganna» il cer-
vello. Nei loro esperimenti gli
scienziatihanno creato topolini
geneticamente modificati e resi
insensibili al richiamo dei dolci.
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PSICOLOGIA Innata la
capacità di distinguere quantità

Il bernoccolo
della matematica?
Basta lo sguardo

■ Per prevedere dove potrebbe
scoppiare la prossima epidemia
di influenza aviaria non bisogna
guardareagli allevamenti di pol-
limaalle risaie.Lohannoscoper-
to i ricercatori dell’università di
Bruxelles: secondo il loro studio
pubblicato dalla rivista Procee-
dings of the national Academy
of Science (Pnas) i fattori deter-
minantinelloscatenare leepide-
mie del virus sono infatti la pre-
senza di coltivazioni di riso e di
anatre selvatiche, oltre ovvia-
mente alla popolazione umana.
I ricercatori hanno studiato
l’evoluzione di tre differenti fo-
colai di aviaria in Tailandia e
Vietnam,cercandodicapirequa-

li fra i diversi fattori, come il nu-
mero di polli, di anatre domesti-
che e selvatiche, le dimensioni
dellapopolazione, lapresenzadi
risaiee la conformazione del ter-
ritorio potessero essere usati per
predire l’andamento. I risultati
hannomostratoche èproprio la
coltivazione intensiva di riso,
che attira le anatre, ad essere il
fattoreprincipale di rischio. «Te-
neresotto controllo il virusnelle
anatre e monitorare via satellite
le risaie è il modo migliore per
prevedere un’epidemia - scrivo-
no gli autori della ricerca - que-
sto vale per tutte le zone del Sud
Est asiatico, comprese Laos e
Cambogia».

UNO STUDIO DELL’UNIVERSITÀ DI BRUXELLES

Per prevenire le epidemie di aviaria
tenere d’occhio anatre e risaie

DALLA RIVISTA «NEURON»

Il sesto senso che conta le calorie
dei cibi sta nel nostro cervello

Quando Amaldi salvò la fisica italiana dal disastro

■ Sono stati individuati gli og-
gettipiùantichidelSistemaSola-
re,veri epropri fossilidellanebu-
losa che ha dato vita alla nostra
famigliaplanetaria: si trattadi tre
asteroidi della fascia compresa
fra Marte e Giove, descritti su
«Science» da un gruppo di ricer-
ca coordinato da Jessica Sunshi-
ne, dell’università del Maryland.
I tre asteroidi hanno circa 4,55
miliardi di anni e diametri com-
presi tra50e100chilometri. Il lo-
roaspettoe le lorocaratteristiche
sono rimasti praticamente inva-
riati nel tempo, motivo per cui,
sottolineano i ricercatori, questi
oggetti sono cruciali per capire
come è nato il Sistema Solare, e
«sono candidati ideali - ha osser-
vatoSunshine-perfuturemissio-
ni spaziali che potrebbero racco-
gliere campioni da esaminare
poi sulla Terra».
Inizialmente il nostro sistema,
spieganoi ricercatori, eraunane-
bulosa di polveri e gas caldi che
ruotava intorno al Sole. Quando
igas ai confini dellanebulosa co-
minciarono a raffreddarsi, si for-
marono le prime particelle soli-
de,moltopiùricchedicalcioeal-
luminio rispetto a quelle che si
sono formate successivamente.
Alti contenuti di calcio e allumi-
nio, le cosiddette Cai (Cal-
cium-rich,aluminum-richinclu-
sions) sono dunque la firma del-
l’anticanebulosasolare.Firmari-
levataagli infrarossigrazieal tele-
scopio di Mauna Kea, nelle
Hawaii,nei treasteroidichehan-
no percentuali di minerali ricchi
di ossidi di calcio e di alluminio
molto maggiori di quelle indivi-
duatenellepiùantichemeteoriti
ritrovate finora sulla Terra.

DA «SCIENCE» Tre asteroidi
di 4,5 miliardi di anni

I vecchietti
del sistema
solare

■ Alcuniscienziatihannotrova-
to ilmododi«addormentare»tu-
mori aggressivi al seno, disatti-
vando il gene che ne è la causa.
Lostudio,condottodaAlexSwar-
brick dell’Istituto Garvan di Syd-
ney,sui topi,èpubblicatosullari-
vista Proceedings of the National
Academy of Sciences. L’équipe
ha scoperto che il gene Id-1, che
normalmentesiproducesolonel-
lo sviluppo embrionale, si riatti-
va in molti cancri solidi, come
quelli che si formano nel seno,
rendendoli altamente aggressivi
e di rapida diffusione.
La scoperta è molto prometten-
te, perchè la maggior parte dei
cancri «mutano i geni coinvolti
nella morte delle cellule, ed è
quindi difficile ucciderli», scrive
ancora Swarbrick, che ha dedica-
to tre anni a studiare il gene Id-1,
con la collaborazione del prof.
MikeBishopdell’universitàdiCa-
lifornia. La scoperta, sostiene
Swarbrick, potrà aiutare a salvare
o ad allungare la vita di migliaia
di donne, i cui tumori non ri-
spondono a potenti farmaci co-
me il Tamoxifen. I tumori attiva-
ti dal gene Id-1, che colpiscono
una donna su 4500, non hanno
recettoridiestrogenienonposso-
no essere trattati con Tamoxifen,
che interferisceconl’azionedegli
estrogeni.Ledonneconquestoti-
podi tumori hanno una progno-
si molto più grave e attualmente
devono essere trattate con alti li-
velli di chemioterapia.
Quando il gene Id-1 è disattivato
nei topi di laboratorio, i tumori
entrano in senescenza, una for-
ma di «sonno» in cui le cellule
perdono l’abilità di dividersi e di
diffondersi.

MEDICINA Disattivando
un gene

Se il tumore
al seno
s’addormenta

Fu sua l’idea
di creare il Cern
Voleva
dare all’Italia
l’indipendenza
energetica

Dei «ragazzi
di via
Panisperna»
fu l’unico
a rimanere
nel suo paese

■ Il nostro sistema visivo è capa-
ce di stimare il numero di oggetti
presenti in un’immagine, esatta-
mentecomeèingradodimisurar-
nelagrandezzaolavelocitàdispo-
stamento. In pratica, noi vedia-
mo la numerosità come vediamo
ilcoloree la forma.Losostengono
David Burr, dell’Università di Fi-
renze, e John Ross, dell’Università
Western Australia, in uno studio
pubblicato sulla rivista «Current
Biology».Lenostrecapacitàmate-
maticheaffonderebberole lorora-
dici nella semplice percezione.
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